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Inchiesta sui giovani cattolici: Comunione e liberazione / 2 " 

Si esce stressati da questo 
colloquio: non è facile parlare 
con loro, capirsi bene, non è 
facile sentirsi «uguali». Mora
le, politica, vita, morte, senti
menti, privato, pubblico: quel
le che sono le categorie, i 
grandi versanti di un dialogo 
su cui possono nascere tante 
cose, un'amicizia, con loro di
ventano subito il terreno del 
proselitismo ecclesiale, veicoli 
per raggiungere la «globalità», 
il riferimento unico e assoluto. 
Quale? Usciamo dalle catego
rie laiche, diciamo il nome 
giusto: Dio. Per cui dopo due 
ore di appassionato rincorrere 
la laicità della dimensione u-
mana, sei costretto a gettare la 
spugna. Non se ne esce. Il pun
to è quello: Dio. 

Gli interlocutori sono alcu
ni ragazzi di Comunione e Li
berazione, incontrati in due 
round. Prima Tommaso e Pa
trizia, poi Salvatore e Paolo. 
Al centro dei colloqui cosa c'è? 
Diciamo l'interpretazione del 
mondo «secondo C.L.». Che 
passa attraverso la mediazione 
della religione cattolica. E che 
è analizzata attraverso la loro 
partecipazione alla quotidiani
tà, alla vita di ogni giorno nel
l'università, loro base di e-
spansione organizzativa, nelle 
scuole, nei momenti del tempo 
libero. Basta poco per capire 
che si è di fronte a ragazzi con 
caratteristiche del tutto parti
colari, diversi anche dai giova
ni che popolano le altre orga
nizzazioni cattoliche. Diversi 
{ter il linguaggio e il tono del 
oro parlare, diversi per il loro 

modo di comportarsi, per le a-
bitudini, per gli atteggiamen
ti, forse (sarebbe piaciuto a Pa
solini...) per come vestono. 

Se li si accusa o li si rimpro
vera di una loro accentuata 
volontà al separatismo, di una 
volontà di segnare comunque 
la loro diversità, si inalberano, 
respingendo accuse e rimpro
veri. La quantità dei nostri i-
scritti, dice Patrizia, è una 
smentita all'accusa. La strada 
che da due anni abbiamo im
boccato, insiste Paolo, è quella 
dello sguardo fraterno verso 
gli altri. Abbiamo instaurato 
buoni rapporti con altri movi
menti cattolici, europei e per
sino sudamericani. Anche se 
poi Tommaso accusa i cattolici 
di sinistra di aver svenduto il 
cristianesimo al pietismo e al 
moralismo, di aver insomma 
svilito la dignità culturale del 
cristianesimo E anche se poi 
altri ancora insinuano il so
spetto che questi buoni rap
porti con i movimenti suda
mericani non siano propria
mente di natura religiosa, ma 
di condiscendenza verso le 
forze conservatrici di quei 
paesi, verso il potere dei vari 
colonnelli... 

Ma cerchiamo di approfon
dire la diversità di CI, cerchia
mo di capire in cosa consiste la 
loro proposta. La formula di 
CI pesca nel mondo della pic
cola borghesia, sostanzialmen
te degli studenti fuori sede che 
arrivano a Roma dalla provin
cia e dal Sud carichi di frustra
zioni e di volontà di rivìncita. 
Pesca insomma nel mucchio 
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dei «diseredati», incerti, pieni 
di problemi, di coloro che po
tenzialmente possono diventa
re qualunque cosa, dal punto 
di vista delle scelte ideali e po
litiche. Vogliamo usare un ter
mine cattivo? Nel mondo dei 
•qualunquisti». Tra questi è 
perciò facile fare proselitismo, 
tanto più se la proposta offerta 
è accattivante, suadente, con 
contorno di garanzie. Una pro
posta di prospettiva, ma anche 
molto immediata, molto con
creta. 

•La proposta cristiana è la 
più adeguata per le esigenze 
dell'uomo. Il cristianesimo è la 
formula giusta per vivere la 
vita»: ecco, cosi rispondono Pa
trizia e Tommaso per spiegare 
la loro militanza in CI. Che 
poi. il cristianesimo marca CI 
sia de Iure è ovviamente scon
tato in partenza. I cattolici, sot
tolinea Paolo, si dividono in 
«accettati», quelli uguali a tutti 
gli altri e che dagli altri si di

stinguono solo per la domeni
ca, quando vanno a messa. E in 
ciellini. Perchè sono solo i 
ciellini che possono insegnare 
agli altri ad arrivare alla fede, 
ai bene supremo, attraverso le 
poesie, attraverso il linguaggio 
coinvolgente, anche attraver
so la meditazione. Ogni mese, 
infatti, c'è un tema, su cu; ri
flettere da soli o insieme, nulla 
scuola di comunità. Per gen
naio il tema indicato è Comu
nione e comunità. In queste 
sedute — possiamo chiamarle 
di autocoscienza? — ci,« libera 
anche dei propri problemi. 
Una confessione collettiva, in
somma. 

Ed ad ogni problema c'è 
una risposta. Si ha bisogno di 
un alloggio nella grande città 
universitaria, si ha bisogno di 
mense e libri? Ci pensa CI ad 
ottenerle o a procurarle. Si ha 
bisogno di compagnia, per u-
scire e andare al cinema? È 
sempre CI che vi fornisce il 

vostro compagno. E soprattut
to il più in fretta possibile. 

Ma le risposte richiedono 
ovviamente una grande dispo
nibilità di mezzi. Finanziari ed 
ecclesiali (CI «possiede» il set
timanale «Il Sabato», i quoti
diani «Adige» di Trento, una 
volta di Piccoli, l'«Eco» di Co
mo e l'«Eco della Brianza», la 
casa editrice Jaka Book). Per i 
primi, ci rispondono candida
mente, ma senza convincere 
troppo, «ci autofinanziamo con 
quote mensili» (commenta a-
maramente David Sassoli, del 
Movimento giovanile: «la De 
non avrebbe mai potuto finan
ziariamente organizzare Rimi
ni!.). 

Per i secondi, i mezzi «eccle
siali», è Salvatore che parla. CI 
fornisce ad un giovane di 16, 
17 anni gli strumenti per la co
struzione della sua soggettivi
tà. in un processo a tappe. 
Quando questa soggettività è 
raggiunta, il giovane è al ter

mine del suo cammino. È 
giunto alla fede, da cui può 
scaturire il vero tipo umano, e 
con cui l'uomo «si capisce» fino 
in fondo. Così che uomo reli
gioso e uomo politico giungo
no alla perfetta sintesi. Se è 
vero, come dice Paolo, che la 
politica è la massima espres
sione della fede, perché è l'u
nica al servizio dell'uomo per 
l'uomo. 

Il connubio di politica e fe
de. Una miscela che può ri
schiare di riportare indietro di 
tre decenni il fronte della bat
taglia politica (e che è il nodo 
non ancora sciolto del rappor
to ambiguo e vincolante di CI 
con il Movimento popolare, il 
suo braccio più propriamente 
politico). La cultura di Comu
nione e liberazione, sostiene 
un osservatore cattolico che 
abbiamo sentito, è fortemente 
preconciliare e tecnicamente 
reazionaria, nel senso proprio 
di «reattiva». Reattiva al pro
gresso, per esempio. E il pro
gresso. il cambiamento, ogni 
perfetto ciellino lo identifica 
con il consumismo o con l'im
borghesimento della società, 
che producono la parcellizza
zione dell'uomo e il suo im
barbarimento, perché ricac
ciato ormai per sempre nel 
materialismo inteso addirittu
ra come «pornografia», come 
erotismo dilagante. 

' Di'chi la colpa? Del marxi
smo, e di Gramsci, in partico
lare. che avrebbe assorbito 
nella sua ipotesi culturale l'i
dea cristiana, privandola di 
mordente, di spessore, di pro
spettiva trascendente. Ma al
lora, c'è qualcosa che non fun
ziona nel credente, se è così fa
cilmente distratto dalla sua re
ligione? Forse è la sua morale 
che viene meno? 

Sono ì politici che moral
mente insufficienti hanno for
nito l'avallo ai processi di de
composizione morale, sostiene 

Paolo. Che non è, la morale, 
un insieme di codici o di leggi, 
ma un'adesione di gesti per 
maturare il rapporto con l'i
deale conosciuto, con il volto 
di Cristo, conosciuto attraver
so la comunità. (Questo giudi
zio non gli impedisce di lavo
rare in una struttura della De, 
in prima fila, a sentir lui, sulla 
strada della corruzione). 

Questa per grandi linee la 
«cultura» ciellina. Ma è suffi
ciente a soddisfare la doman
da: perché un ragazzo di 17 an
ni milita in CI? Forse no. Ma è 
difficile capire dall'esterno, 
penetrare da profani e da laici 
in un mondo chiuso, e che ha 
leggi sue precise. Un mondo 
dove non sono possibili «cedi
menti», quelli di una età — l'a
dolescenza — che procede co
munque per sussulti, per ten
tativi ed entusiasmi e per ca
dute. che è ancora senza venta 
in tasca (o forse non le ha più 
da quando non ha più miti) e 
che proprio per questo conser
va intatto il suo fascino. Non 
possono esserci cedimenti — 
che hanno nome rock, ballo, e 
anche spinello, «tifo», ecc. — 
per coloro che sono orgogliosi 
di frequentare e rivisitare la 
messa in senso tradizionale, la 
domenica in Santa Maria in 
Trastevere, e che si contano in 
certo senso ogni terza domeni
ca del mese, acquistando a 
mille lire il «ioro» mensile 
«Latterà Comunionis», davanti 
alle parrocchie. 

Qui, forse, sta il segreto del 
successo di CI, e che ha spinto 
duemila giovani romani ad a-
derire al gruppo. L'essere un* 
organizzazione forte, fortissi
ma, potente. Che non ha sma
gliature, né ai vertici né in pe
riferia. Che garantisce status e 
che offre la sicurezza che solo 
un abbraccio ecumenico può 
fornire. 

Rosanna Lampugnani 

Finanza locale: incontro in Campidoglio tra giunta e sindacato 

Quel decreto va modificato 
altrimenti è la paralisi 

Rischiano di chiudere decine di cantieri - Un colpo all'occupazione e allo sviluppo 

Il rischio è grave. Se il de
creto sulla finanza locale do
vesse passare così com'è, gran 
parte degli investimenti già 
deliberati dalla giunta capito
lina verrebbero «tagliati». 
Chiuderebbero decine di can
tieri per le opere pubbliche e 
si avrebbero pericolosi con
traccolpi sull'occupazione. 

Una situazione difficile che 
bisogna scongiurare. Proprio 
per questo ieri mattina si è 
svolto in Campidoglio un in
contro tra il sindaco Ugo Vete-
re. gli assessori Falomi e Cele-
stre e i rappresentanti della 
Federazione unitaria Cgil-
Cisl-Uil. All'ordine del gior
no. appunto, gli effetti del de
creto sulla situazione romana 
e le iniziative da prendere per 
imporre la modifica del prov

vedimento. La giunta — è sta
to detto dal sindaco — nutre 
serie preoccupazioni per le 
prospettive assai gravi che si 
profilano con l'entrata in vi
gore del decreto. Verrebbe da
to un colpo serio alla politica 
degli investimenti del Campi
doglio e verrebbero messi in 
discussione sia i livelli occupa
zionali sia i programmi di risa
namento e di rinnovamento 
della città su cui la giunta pun
ta tutte le sue carte. 

Nel decreto infatti, in base 
alla distinzione tra i Comuni 
che sono in disavanzo e quelli 
che non lo sono, è stabilito che 
il Campidoglio dispone per i 
nuovi investimenti per il 1982 
al massimo di ISO miliardi. Se 
si pensa che gli investimenti 
già deliberati ammontano a 

800 miliardi si comprende be
ne come il rischio della parali
si è reale, palpabile. 

Ma non è tutto. L'assessore 
Falomi ha illustrato gii effetti 
che il decreto ha già fatto scat
tare nei confronti dei cittadini 
(aumento del costo dei certifi
cati. della imposta di pubblici
tà. della tassa di occupazione 
del suolo pubblico, sull'acqua 
e sulla tariffa dello scarico 
delle fogne). Questi aumenti 
— ha spiegato Falomi — non 
faranno aumentare il volume 
d'investimenti del Comune. 
non sono insomma soldi che 
potranno essere impiegati. 
perché dovrebbero invece 
contnbuire a far diminuire 1* 
entità del gettito statale ai Co
muni 

Anche i rappresentanti del 
sindacato hanno espresso la 
loro insoddisfazione per il de
creto. Hanno denunciato gli 
effetti negativi del provvedi
mento sulle prospettive di svi
luppo della città. Il giudizio 
sul provvedimento insomma è 
stato concorde. Per questo il 
sindaco e gli assessori hanno 
deciso con la Federazione uni-
tana di fissare un nuovo in
contro (previsto per il 9 feb
braio). La riunione si terrà do
po le conclusioni dell'assem
blea generale dell'Anci di Pa
lermo e di quella del sindacato 
a Firenze. L'obiettivo fissato 
da sindacato e giunta è quello 
di concordare una linea comu
ne di intervento per impedire 
che il decreto provochi gravi 
danni alla città 

Conferenza stampa a Montalto sui problemi dei comuni e dei cantieri 

È «partita» la centrale nucleare 
Le polemiche sulla sicurez

za, la marce ecologiche, gli 
scontri politici che hanno divi
so la stessa popolazione di 
Montalto sono ormai echi lon
tani. La nuova centrale nu
cleare sta nascendo pezzo su 
Eezzo, e ieri mattina i cantieri 

anno visto il pellegrinaggio 
di amministratori e giornalisti. 
L'occasione l'hanno fornita il 

Eresidente della Provincia 
posetti, il sindaco di Montalto 

Nardi e l'assessore regionale 
Ponti. 

Con una conferenza stampa 
hanno illustrato la situazione 

dei lavori di costruzione, so
prattutto per sottolineare il 
completo disinteresse dello 
Stato su tutta la vicenda di 
questa complessa realizzazio
ne. Una realizzazione che 
coinvolge duemila lavoratori, 
e numerosi comuni che ruota
no in questa fetta del Viterbe
se. Proprio per l'estensione del 
territorio intorno alla centrale 
nucleare i Comuni lavorerano 
insieme per i piani compren-
sonali, per lo stesso assetto ur
banistico. Così pure si è parla
to della attuazione di consorzi 
tra le varie ditte (sono un cen

tinaio) impegnate nella co
struzione. in stretto contatto 
con gli altri enti locali. 

In pratica è ormai completa
ta la fase preparatoria e si è 
entrati nel vivo, con l'avvio 
dei nuovi cantieri che — ci 
hanno tenuto a precisare tutti 
— permetteranno di far ope
rare le vane ditte ad alti livelli 
tecnologici Saranno effettua
le anche continue prove tecni
che di laboratorio e lo stesso 
Enel si è impegnato a fornire 
con un bollettino periodico 
tutti i dati sull'andamento dei 
lavori di costruzione 

Oltre a tutto questo sono già 
risolti anche i problemi logi
stici più importanti, come la 
mensa, l'i.ifermena ed il ser
vine medico di assistenza. 

L'unico problema — quindi 
— sembrerebbe quello dei 
fondi statali, attraverso la Re
gione È su questo fronte che 
potrebbero nascere gli ostacoli 
più forti se non saranno man
tenuti gli impegni presi con i 
vari enti locali impegnati nel
la difficile opera di «adegua
mento» del territorio alla nuo
va realtà della centrale nu
cleare 

Continua la crisi, dopo le dimissioni 

Rieti: adesso 
il centro sinistra 
vuole «riflettere» 

Incapacità a ricomporre un quadro politico pen-
tapartitico - Rifiutato un incontro col sindacato 

Adesso 1 partiti si conce
dono addirittura una pausa 
di riflessione. Socialisti, so
cialdemocratici, democri
stiani e repubblicani, dopo 
la crisi che ha fatto naufra
gare la coalizioni di centro 
sinistra, sono costretti a 
prendere atto di un nuovo 
fallimento, non meno cla
moroso del primo: a un me
se e mezzo dalle dimissioni 
delle giunte, queste forze 
hanno dimostrato di essere 
incapaci di ricomporre un 
quadro politico pentaparti-
tico. 

L'èra della governabilità, 
a Rieti, sta dando frutti a-
mari e va declinando inglo
riosamente. Divisioni e 
contrasti permangono tra I 
partiti e al loro stesso inter
no. Cominciano a delinear
si delle vere e proprie fron
de, mentre qualche perso
naggio comincia a prende
re le distanze, a differen
ziarsi, a nutrire dei dubbi 
sul fatto che ciò di cui Rieti 
abbia bisogno oggi sia un 
pentapartito di ferro all'in
segna del peggior modera
tismo. 

C'è una tendenza a rin
viare. Mentre i problemi 
che travagliano la provin
cia sono drammatici. Fab
briche che chiudono, una 
situazione occupazionale 
difficilissima. 

Un esempio di questa si
tuazione pericolosa: l parti
ti delle ex maggioranze di 
centro sinistra hanno rifiu
tato di incontrare la Fede
razione sindacale unitaria. 
I sindacati avevano avan

zato la proposta di un collo
quio per entrare nel merito 
dei problemi reali. De, Psl, 
Pri hanno prima fatto orec
chie da mercante poi, messi 
alle strette, hanno dichia
rato di non volere l'incon
tro. «Non ora, poi si vedrà», 
hanno detto. La Federazio
ne unitaria ha risposto du
ramente a questa posizione 
condannando il lassismo e 
l'impasse in cui si trovano i 
partiti del centro-sinistra. 

Insomma la situazione è 
davvero difficile. La carat
teristica di questo momen
to è il permanere delle faide 
e dei dosaggi, in un'atmo
sfera di congiure incrociate 
e di diplomazia deteriore. 
Non è servito a sbloccare la 
situazione nemmeno un in
contro tra Pei e Psl che è 
servito, invece, solo a riba
dire una lacerazione che 
danneggia tutta la sinistra. 
I socialisti continuano a 
non volerne sapere di un 
quadro politico diverso da 
quello pentapartito. Guai, 
poi, a parlar loro di giunta 
democratica di sinistra. 

Eppure tutto indica che 
se le cose non cambiano il 
buio diventerà più fitto. Un 
anno di centro-sinistra all' 
insegna del non governo e 
della paralisi, poi la crisi a-
porta da un partito della 
maggioranza insoddisfatto 
dell'andazzo, infine un me
se e mezzo di vuoto, di trat
tative senza costrutto. Una 
domanda a questo punto è 
d'obbligo: hanno le carte In 
regola queste forze politi
che per chiedere ancora fi
ducia ai cittadini? 

/ / compagno Giovanni Rati al li risponde alle accuse 
strumentali del presidente della giunta regionale 

«Caro Santarelli, 
ho fatto sempre 
il mio dovere...» 

L'ex assessore comunista alla sanità spiega, in una lettera aperta, 
i veri motivi dell'aumento della spesa - L'accordo nazionale e 
l'impennata delle tariffe - I ritardi della giunta pentapartita 

La sortita del presidente della giunta regio
nale Santarelli contro l'operato dell'ex assesso
re alla sanità, compagno Ranalli, ha provocato 
una ferma reazione da parte dei comunisti. L' 
attacco è stato definito «un insulto gratuito» 
nella dichiarazione rilasciata l'altro giorno dal 
capogruppo del PCI, Quattrucci. Un insulto 
contro chi ha compiuto sempre il proprio dove
re. 

Come si ricorderà, il presidente Santarelli a-

veva accusato Ranalli di aver provocato una 
crescita sproporzionata delle spese della specia
listica convenzionata durante la sua perma
nenza all'assessorato alla sanità. Santarelli ave
va anche dichiarato che avrebbe fatto esamina
re sotto il profilo legale la legittimità degli atti 
dell'ex assessore comunista. 

In merito a queste affermazioni il compagno 
Ranalli ha inviato una lettera aperta al quoti
diano romano «II Tempo», della quale pubbli
chiamo qui sotto ampi stralci. 

Ho sempre combattuto per 
il rigore e la buona ammini
strazione, e ben lo sanno i diri
genti delle USL che hanno a-
vuto a che fare con direttive 
severe, talché spesso sono sta
to criticato per un eccesso di 
chiusura verso le sollecitazioni 
che ricevevo, anche da coloro 
che oggi duramente e ingene
rosamente si ergono a miei ac
cusatori. 

Non mi mancherà il modo 
di dimostrarlo. Posso parlare 
chiaro — e nessuno mi tapperà 
la bocca — perché nell'eserci
zio delle mie funzioni non ho 
gestito né direttamente né in
direttamente alcun «affare». 

Sia ben chiaro per tutti. Ho 
fatto il mio dovere, con entu
siasmo, impegno e trasparen
za. ma anche con limiti e non 
poteva essere diversamente a-
vendo io dovuto promuovere e 

?;estire la più complessa e dif-
icile fase di attuazione della 

riforma sanitaria. [...] 
Il Presidente della giunta 

regionale non può scoprire a-
desso — addirittura 4 mesi do
po che non sono più assessore 
— che tutte le responsabilità 
dell'espansione della spesa sa
rebbero mie! Al riguardo, in
fatti, Santarelli dovrebbe sa
pere (e lo sa, come vedremo), 
che l'aumento, divenuto certo 
insostenibile, è da attribuire ai 
seguenti fattori: 

1) agli aumenti delle ta
riffe — in pratica, il raddoppio 
— stabiliU in sede nazionale, 
in base a un accordo stipulato 
a seguito di una trattativa 
coordinata dal governo; 

2) accesso alla convenzio
ne di tutti gli specialisti che 
fossero convenzionati, alla da
ta dell'accordo, con almeno un 
ente mutualistico. È successo 
così che un laboratorio di ana
lisi convenzionato, nel Lazio, 
per fare le analisi ai duecento
quarantamila assistiti della 
Mutua Artigiani, si sia «ritro
vato» un mercato potenziale di 
cinque milioni di cittadini. E 
questo, sempre in forza dell' 
Accordo nazionale; 

3) lo stesso Accordo ha 
previsto modalità di accesso a-
gli studi convenzionati meno 
rigorose che nel passato (l'ob
bligo per le USL di avviare al
l'esterno tutte le prestazioni 
non effettuabili entro 3 giorni, 
ad esempio). [...] 

Che le "ause dell'aumento 
di spesa siano queste, e non 
mie pretese iniziative è ampia
mente provato dal fatto che un 
eguale aumento si registra in 
tutte le regioni italiane. Si 
tratta di cose che Santarelli 
dovrebbe sapere, ho detto, se 
ha letto, come penso abbia fat
to, la lettera che gli ho indiriz
zato il 15 dicembre 1980 (prot. 
20956/5020), in cui la questio
ne veniva ampiamente illu
strata. - ' 

Se le cose stanno così, è per 
lo meno impudente affermare 
che un incremento di spesa 
che ammonterebbe a duecen
tocinquanta miliardi possa es
sere stato causato dalla deci
sione responsabile di consenti
re l'effettuazione in conven
zione (cioè, gratuitamente per 
i malati) di alcune prestazioni 
entrate nella pratica clinica 

ormai da molti anni e in gran 
parte già concesse dagli enti 
mutualistici e, quindi, già cal
colate nella spesa storica della 
Begione per la sanità. E, si ba
di, le prestazioni autorizzate 
sono soltanto 34, su un com
plesso di circa 700 «voci» con
venzionate. Si voleva forse ri
portare indietro la situazione, 
negando ai cittadini ciò che di 
fatto in gran parte riconosce
vano le mutue? J...CQ 

Santarelli, se e convinto che 
quei parchi riconoscimenti in 
più fatti ai cittadini nel campo 
delle indagini cliniche e stru
mentali, siano la vera causa 
della grossa espansione della 
specialistica, poteva già a set
tembre ed ottobre, quando se 
ne occupò, revocarli, assu
mendosene la responsabilità. 
[...CQ Ma a proposito di rispar
miare non si capisce piuttosto 
perché Santarelli o altri non si 
siano accorti che la USL RM 
26 lo scorso dicembre ha stipu
lato una nuova convenzione 
con un laboratorio di Castel-
madama, con il solo voto con
trario dei comunisti, fatto che 
Pietrosanti ha scoperto quan
do io gliel'ho denunciato. Non 
si capisce perché Santarelli e-
sita a chiudere l'istituto fisio
terapico S. Valentino di Pog
gio Mirteto, convenzionato 

22 miliardi 
(e sono 66) 

dalla Regione 
per i medici 
specialisti 

La giunta regionale ha stan
ziato ieri mattina altri 22 mi
liardi per il pagamento delle 
spettanze dei medici speciali- ' 
sti convenzionati esterni. A 
questi vanno aggiunti 44 mi
liardi che la giunta aveva deli
berato mercoledì scorso. I 66 
miliardi serviranno a pagare i 
saldi del '79 e dell'80 e i mesi 
di luglio, agosto e settembre 
dell'81. Resterebbero quindi 
da pagare le spettanze di no
vembre e dicembre (per otto
bre, infatti, a causa dell'agita
zione dei medici convenziona
ti e del passaggio all'assistenza 
indiretta, le spettanze risulta
no nulle). 

C'è da vedere, adesso, se gli 
specialisti accetteranno questo 
stanziamento della giunta e 
sospenderanno lo sciopero. Se 
la situazione non si normaliz
zerà per la prossima settimana 
si dovrebbe passare all'assi
stenza indiretta, insomma, è 
ancora tutto in alto mare. Tut
to dipende da come reagirà la 
Cuspe. il sindacato degli spe
cialisti. 

La giunta ha anche deciso di 
istituire una commissione per 
pianificare gli interventi nel 
settore e di far pressione verso 
il governo per rivalutare la 
spesa destinata all'assistenza 
specialistica. 

con la USL Rieti 2, nonostante 
che non risulti autorizzato e 
che l'amministrazione di Pog
gio Mirteto gli abbia sottopo
sto il caso. 

Ma i controlli difettano, si 
afferma, e il Presidente della 
Commissione Sanità della Re
gione, Landi, dice che l'unità 
sanitaria locale RM 9 — che 
paga per tutte le USL di Roma 
e provincia — non è in grado 
di verificare nulla. È forse per 
questo che la giunta pentapar
tito ha bloccato il decentra
mento di tali compiti già di
sposto dalla giunta di sinistra? 

È curioso e insieme comodo 
tentare di tirarsi fuori dalle 
responsabilità del passato, mi
stificando davanti all'opinione 
pubblica le vere cause della e-
spansione che sono state indi
cate nel recente dibattito sulla 
sanità davanti al Consiglio re
gionale. A meno che gli attac
chi che mi rivolge non siano 
un maldestro tentativo di ad
dossare a me la responsabilità 
dell'aggravarsi delia situazio
ne che si sta producendo dopo 
l'insediamento della giunta 
pentapartita, giacché l'aumen
to della spesa non s'è fermato 
ma è divenuto incontrollabile, 

f li specialisti attuano serrate 
egli studi, senza che — a 

quattro mesi dal suo insedia
mento — il nuovo governo re-
f tonale sia stato capace di ab-

ozzare almeno un'ipotesi ri
solutiva. 

Ai miei accusatori consiglio 
di non vestire i panni del pre
tore. Il Presidente della giunta 
infatti tr a le altre cose che re
stano da chiarire non ha anco
ra spiegato le ragioni della 
fretta che lo spinse il 30 e il 31 
maggio 1980, a soli 8 giorni dal 
voto regionale a formare 9 de
creti che autorizzavano l'ido
neità di alcune case di cura e 
che aumentavano i posti letto 
di altre, che s i trattava di una 
operazione oscura lo si vide 
quando denunciai alla giunta 
che quei decreti erano stati 
firmati a mia insaputa e dagli 
uffici dell'Assessorato alia sa
nità, cui competeva l'istrutto
ria. Talché successivamente 
sotto la mia pressione la que
stione fu in parte esaminata e 
venne a galla che l'istruttoria 
per la casa di cura Colle Sabo
tino di Roviano era falsa, tanto 
che venne incriminato l'esten
sore! 

In questo quadro il Presi
dente Santarelli, in linea con 
le sue tonanti dichiarazioni, 
«raccomanda» all'Assessore al 
ramo il «favorevole accogli
mento» di una domanda di 
convenzione per prestazioni 
specialistiche di «shiatsu tera
pia». Santarelli non ha solleva
to davanti al Consiglio le accu
se che ora mi rivolge prodito
riamente attraverso la stampa. 
Le questioni tornino nella 
Commissione Sanità e nel 
Consiglio e sia data a tutti la 
possibilità di conoscere, capire 
e discutere. 

Santarelli se crede di risol
vere i problemi complessi del
la sanità attaccando il passato 
e insultando me, si illude, per
de tempo e purtroppo tutto 
peggiorerà fatalmente. 

Il Consigliere Regionale 
GIOVANNI RANALLI 

La Regione pagherà le spettanze arretrate 

Sospese le agitazioni 
di radiologi e specialisti 

Aperti anche gli studi convenzionati di analisi e odontoiatrìa 

I radiologi del Lazio, che da 
lunedì scorso erano in sciope
ro, hanno deciso di interrom
pere l'agitazione dopo la deci
sione della giunta regionale di 
stanziare le somme necessarie 
per saldare le spettanze arre
trate fino al settembre scorso. 
Per la fine dell'agitazione — 
afferma una nota dei radiologi 
— è stata fondamentale anche 
la costituzione — mediante 
un» delibera — della commis
sione composta dalla Regione 
e dal Sindacato radiologi per 
la pianificazione dei servizi di 
radiologia «con l'appronta
mento — come afferma una 
nota dei sindacato - di un pia
no regionale rispondente alle 
possibilità operative per otte
nere il miglior rendimento 
delle strutture pubbliche ed 

una proficua utilizzazione di 
quelle private nell'interesse 
del miglioramento dell'assi
stenza per le popolazioni del 
Lazio». 

Le azioni sindacali già pro
grammate sono state annulla
te anche dalla Cuspe (Confe
derazione unitaria specialisti 
esterni) per cui gli studi con
venzionati di analisi, fisiatria, 
cardiologia ed odontoiatria 
non passeranno prossimamen
te alla minacciata assistenza 
indiretta. «Pur rimanendo an
cora disattese alcune aspettati
ve delle categorie — ha affer
mato il segretario della Cuspe 
professor Cavaceppi — la 
giunta ha dato un concreto se
gnale di buona volontà in mo
menti dì particolari difficoltà 
economiche per la regione». 

Rinvio: mercoledì 
la rappresentazione 
della «Gioconda» 

La recita per gli abbonati 
alla prima della «Gioconda» di 
Amilcare Ponchielli, che do
veva essere rappresentata ieri 
sera al Teatro dell'Opera, è 
stata rinviata per una leggera 
indisposizione del soprano Ga-
lia Savova. Lo spettacolo si 
terrà mercoledì sera, alle ore 
20. Resta confermata comun
que la recita in abbonamento 
alle «diurne domenicali* pre
vista per domani pomeriggio 
alle 15 e trent* 


